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E «Guerre stellari» si trasforma in gioco «razzista» TONI DE MARCHI

●■
Ipse Dixit

“Il gioco?
Figlio dell’avidità,

padre del male

G. Washington

”

«B andit», nel linguaggio dei
top gun americani è un ae-
reo nemico. Un’espressio-

ne diventata quasi universale gra-
zie ai filmoni di Hollywood. E for-
se pensavano proprio ad una di
queste scene piene di effettacci e di
patinato realismo i programmatori
della LucasArts che hanno creato
«Balance of Power»; un computer
game giocato ogni giorno da mi-
gliaia di cibernauti. Il plot è sem-
plice, molto americano in questo. I
buoni da una parte, i cattivi dal-
l’altra. I cattivi, cioé i «bandits».
E nell’immenso universo dei crea-
tori di «Guerre stellari», dove tro-
vare cattivi più cattivi di quelli ve-
ri o presunti tali? Come ad esem-
pio italiani, irlandesi e persino
belgi. E‘ probabile che gli ideatori
di «Balance of power» siano dei

sani ragazzoni americani dal leg-
gero sentore di hamburger. Che
trovano i messicani e i neri un po‘
troppo in basso nella gerarchia so-
ciale anche per essere degli avver-
sari. E d’altra parte perché andare
a cercare grane con il «politically
correct»? Gli italiani sono o non
sono mafiosi? E gli irlandesi? Pez-
zenti ed ubriaconi, contrabbandie-
ri nati.

Mi sfuggono le qualità malavi-
tose dei belgi considerati, è ve-
ro,dei deficienti dai francesi, ma
niente di più. Al più si dice siano
un tantino pedofili. E comunque
qualcosa avranno anche loro. O
forse la ragione sta tutta nel fatto
che il progettista del gioco si chia-
ma Larry Holland. Così si siete
dalla parte dei buoni le astronavi
nemiche da distruggere si chiame-

ranno «nailati», o «hsiri» o anco-
ra «naigleb». Cioè «Italian», ita-
liano,«Irish», irlandese e «Bel-
gian», belga, scritti all’incontra-
rio.

Per mettere in rete questa raffi-
natissima trovata la LucasArts, gi-
gante degli effetti speciali cinema-
tografi ci, si è alleata ad un altro
gigante, bianco e anglosassone,
Microsoft. «Balance of Power» si
trova infatti in rete ed è accessibile
direttamente dal sito della società
di Bill Gates.

Il gioco è di quelli che si giocano
in rete. Migliaia di persone di tutto
il mondo si collegano ogni giorno
al sito della Microsoft dove, a pa-
gamento, provano l’ebbrezza dello
scontro contro avversari virtuali,
manovrati però da gente vera, ma-
gari a migliaia di chilometri di di-

stanza. Facile capire come il
«messaggio» di chi ha creato il
gioco riesca a diffondersi in fretta.
Ragazzotti di ogni luogo e contra-
da passano delle ore a sparare con-
tro gli odiati «nailati». Che in più
hanno il difetto di essere dei catto-
lici esagerati. Esattamente come
gli «hsiri». Per non parlare dei
«naigleb», dove sono nate le «be-
ghine» (o forse si dovrebbe dire
«enihgeb»?). Ovvio, dunque, che
capo di tutto questo massacro di
malvagi non ci possa essere che
lei, «Airam». Che sia lei, la Maria
di lassù? Facendo due conti, par-
rebbe proprio di sì. E‘ chiaro che
gli altrimenti lucidissimi program-
matori della LucasArts non cono-
scono un proverbio, a noi papalini
invece familiarissimo: «scherza
coi fanti e lascia stare i santi». E

mal gliene incolse perché adesso
sono nati dei Comitati, laici per
quanto ci è dato di sapere, che, con
una qualche ragione, chiedono al-
meno delle scuse alla LucasArts. E
forse anche alla Microsoft, la qua-
le forse non ha creato il gioco, ma
certo ci trae un profitto almeno di
immagine visto che ieri sera,
quando ci siamo collegati per ve-
dere di che cosa si trattasse, c’era-
no la bellezza di 21 mila ciber-
nauti impegnati a giocare contem-
poraneamente. Se volete provare
anche voi l’ebbrezza l’indirizzo è
http://zone.msn.com/ e il gioco in-
criminato si nasconde sotto l’inno-
cente nome di«X-Wings vs. TIE
Fighter». Insomma un piccolo ca-
so che la dice lunga, però, sulla ca-
pacità di Internet di rendere globa-
li eventi di per sé molto marginali.

LE NOTIZIE DEL GIORNO NATALIA LOMBARDO

PREVISIONI EMANCIPATE

Germania: bel tempo
il tuo nome è donna

LA FOTONOTIZIA ALLARME NEGLI USA

«Nazi-crack», la droga
inventata da Hitler

■ InGermaniacrollailmurodelmaschilismoneibollet-
tinimeteorologici.Cicloni,temporalieperturbazioni
daquest’annoavrannoanchenomimaschili, finorari-
servatisoloalbeltempoinarrivo.Finoal1998tuttele
possibilisciagure,vorticidepressionari,pioggiaene-
vesonostatichiamaticonnomifemminili,cosache
haprovocatonumeroseprotestedapartedellefem-
ministetedesche.ComegiàavvienenegliUsa,adesso
emittentitelevisivecomeRtl, leaderdelletvprivate, la
N-tveilcanalepubblicoArdhannobattezzatolapri-
madepressioneatmosferica«Axel»,mentreilprimo
cieloserenosichiama«Ariane».

■ UnanuovadrogainventatanellaGermaniadiHitlerha
messoinallarmeilMidwestamericano.Il temibileco-
cktaildimetanfetamineèstatoribattezzato«Nazi-
crack».LaformulasarebbestatamessaapuntoinGer-
mania,aitempidelnazismo,comestimolanteperisol-
dati.Lamiscelaècompostadapasticcheperil raffred-
dore,alcol, il litiocontenutonellepileel’ammoniaca
perifertilizzanti. Il«Nazi-crack»puòesserefumato,
iniettatooinalatoel’effettoeccitanteèpiùforteepiù
duraturodellacocaina,maprovocaunadipendenza
terribile. Ilcostobasso-centodollariperungrammo-
nehapermessolarapidadiffusionefraibianchipoveri.

LE DITA IN PALESTRA

Un rimedio per salvare
le mani dei musicisti

COLLEZIONI REALI

Buckingham Palace
galleria d’arte nel 2002

■ Arrivaunpo‘disollievoperlemanideimusicisti,co-
stretteaunsuperlavorotaledaperdereilcoordina-
mentoneimovimentidelledita.Unnuovometodo
percombattereladistoniafocaledelleditaèstatospe-
rimentatoconsuccessosullemaniditrepianistiedue
chitarristi. Icinquesonomigliorati,tantodapotertor-
nareatenereconcerti. Ilmetodo,annunciatosullari-
vista«TheLancet»,derivadallatecnicaperlariabilita-
zionedellepersonecolpitedaictus.Èstatomessoa
puntoinGermaniaenegliStatiUniti.Comefunziona?
Si immobilizzanosololeditasanedellamanocolpita
dallamalattia,moltocomunefraimusicisti,mentre
quellemalatesonosottoposteaunintensoesercizio
perottogiorni.

■ BuckinghamPalacediventerànel2002unagalleria
d’arte.Leopereraccolteincinquesecolidairealibritan-
nicisarannovisibilialpubblico,dopoessererimastena-
scosteneisotterranei, inunagalleriadellaresidenzauffi-
cialedellaReginaElisabettaII. Il2febbraiodel2002,in-
fatti, ricorronoicinquantaannidall’incoronazionedella
reginadapartedelpadre,GiorgioVI. Ilraddoppiodella
«Queen’sgallery»,progettatodall’architetto«dicorte»
JohnSimpson,saràancheilprimointerventosullastrut-
turadiBuckinghamPalacedal1911.Lapreziosissima
collezionecominciataall’epocadeiTudorcomprende
9000dipinti,30miladisegnidimaestriclassici,3000
miniaturee500milaincisioni.Fraitanti,Michelangelo,
Raffaello,Canaletto,Vermeer,Rembrandt.

L’America sconvolta dal grande freddo, città «ko»
La morsadell’invernoattanaglia l’Americanelgiornodel grande rientrodopo le
feste.Una tormentadinevecon raffichedi ventoaoltre100chilometriall’orasi
èabbattutasugli statidelMidwestconpropaginidallaBaiadiHudson inCanada
finoalGolfodelMessico.Haparalizzato i voli ebloccato lemaggiori viedi comu-

nicazione mentre sulla costa est piogge torrenziali miste a ghiaccio hanno tra-
sformato leautostrade inpistedapattinaggio.ANewYork lapoliziaha impiega-
to 10 oreper liberareun trattodellaGrandCentralHighway.Chicagoèstatase-
poltasotto laneve.NellafotoilcentrodiDetroit letteralmentecongelato.

CATTIVI MAESTRI

Assenza ingiustificata
per i figli di Tony Blair

SPAZIO & NUVOLE

Sonda verso Marte
cercherà acqua
ghiacciata

MISSIONI IMPOSSIBILI

Giro del mondo
Mongolfiera a riposo
per troppo vento

CACCIA IN NEPAL

Abbattuta una tigre
mangiatrice di uomini
Cinquanta in sei mesi

«BRUCO DEL 2000»

Computer stupido
non capisce la data
In tilt 300 tassametri

PRINCIPE AZZURRO FA CILECCA

A cavallo con 1500 rose
ma l’amata dice «no»

■ Assenzaingiustificataperi figlidiTonyBlair. I treragazzi-
ninonsonotornati inclasseperchésitrovanoancoraal-
leSeychelles,eigenitorinonhannoinviatolagiustifica-
zione.Lacosahafattoimbestialiregli insegnantidella
LondonOratorySchool, frequentatadaEuan,di14an-
ni,edaNicky,di13,tantodadenunciareil fattoal«The
Express»nonostanteilritardosiadiunsologiorno,di
dueperKathryn,di10anni.MadaDowningStreetassi-
curanochelafamiglia lasceràleSeychellesmercoledìe,
dopo12oredivolo, ibambinisarannospeditiascuola.

■ Èpartitapuntuale,nonostantele
condizionimeteorologichenon
ideali, lamissioneMarsPolarLan-
der:porteràsuMarteunmodulo
diatterraggiodotatodiunasca-
vatricemeccanica,checercherà
acquaghiacciatanellacalottapo-
laremeridionaledelpianeta.Il
razzodellaBoeingsièalzatoalle
ore15,21locali(21,21inItalia).

■ Èpropriodifficileilgirodelmon-
doperDanPedersen.Lapartenza
dellamongolfieradaAlice
Springs, inAustralia,saràrinviata
diduesettimane.Leterribili raffi-
chedivento,cheraggiungonoi
14nodil’ora,impedirebberoil
decollodelpalloneaerostaticoe
potrebbemettereinpericolola
vitaditre«navigatori».

■ Nehafatti fuoricinquantaedè
stataabbattuta.Unatigre«man-
gitricediuomini»cheavrebbedi-
voratocinquantapersoneèstata
uccisainNepaldaduecacciatori
ingaggiatiapposta.Latigre,un
maschio,haterrorizzatopersei
mesigliabitantididiecivillaggidi
Baitadiche:disperati,hanno
chiestoaiutoalleautorità.

■ Il«millenniumbug»,ovveroil
«brucodell’anno2000»hagiàcol-
pito.Lamalattiachefaràsballarele
datedeicomputerhabloccatoi
tassametri informatizzatidi300
tassistidiSingapore,cheil1gen-
naiosonoandati intiltperdueore.
Alcomputerrisultavailcomando
«validefinoall’anno00»enonha
capitochesitrattavadel2000.

■ Lehamandato1500rosee,comeilPrincipeazzurro,
sièpresentatoinsellaaduncavallo,manonc’èstato
nientedafare:leihadettono.Roberto,unragazzove-
ronesediMarcelliseall’insaputadiAlessandra,ma
nondeifotografilocali,hafattoilsuoarrivoplateale
conunarosainboccadavantiaunristorantedovela
ragazzaeraapranzoconiparenti.Nonostantel’incre-
dibileomaggio,1480rose,unaperognigiornodifi-
danzamento(costo10milioni),Alessandranonsiè
commossa.L’unicocontento,allafine,èilfioraio.

SEGUE DALLA PRIMA

In Europa va per la maggio-
re l’assioma euro-moneta
forte. Le banche centrali e
commerciali asiatiche sono
pronte a convertire una par-
te delle riserve e dei loro bu-
siness in euro. La nascita del-
la moneta unica ha creato
un «nuovo» mercato del de-
bito pubblico del valore sti-
mato di 1,86 trilioni di dolla-
ri. Un trilione equivale a un
miliardo di miliardi. È un
mercato di dimensioni simili
a quello dei Treasury Bond
americani. Tutto questo
eserciterà una forte pressio-
ne sulla nuova moneta che ci
si aspetta raggiunga presto
quota 1,20 per dollaro.

In fondo, sia negli Stati
Uniti che in Europa sta ral-
lentando il ritmo della cre-
scita economica, ma il Vec-
chio Continente è beneficia-
to da un solido surplus delle
partite correnti (l’insieme
dei conti che registrano i

commerci con l’estero) men-
tre gli Usa peggiorano sem-
pre i record negativi. In ogni
caso, il valore dell’euro ri-
spetto al dollaro dipenderà -
almeno giorno per giorno -
dal modo in cui il mercato
globale della finanza utiliz-
zerà la nuova moneta per au-
toalimentarsi, per trovare
rendimenti sempre più appe-
tibili. Prima si lucrava sui
differenziali dei tassi di inte-
resse tra i titoli italiani e i ti-
toli tedeschi, da oggi si lucre-
rà sulle quotazioni dei titoli
denominati in euro su piazze
diverse a causa del fuso ora-
rio.

Con l’euro è il mercato glo-
bale a fare uno scatto. Il pas-
saggio dal dominio presso-
ché assoluto del dollaro sul-
l’economia mondiale ad un
sistema bipolare, giacché il
ruolo dello yen è oggi margi-
nale nonostante che il Giap-
pone sia il più grande credi-
tore del mondo, non avviene
all’insegna della logica dei
blocchi commerciali o finan-
ziari contrapposti come si
vagheggiava negli anni ‘80,
bensì allo scopo di scongiu-

rare un tale rischio anche se
da Parigi a Bonn a Roma si
scommette molto sulla na-
scente europotenza. I critici
della moneta unica insistono
legittimamente sul pericolo
che l’unione monetaria si di-
sfi per l’impossibilità di te-
nere uniti sotto la stessa mo-
neta paesi troppo diversi,
con leggi e abitudini diverse,
senza neppure una lingua
comune. Ma potrebbe anche
avvenire l’esatto contrario,
l’economia può far invec-
chiare rapidamente gli asset-
ti istituzionali e politici che
si conoscono oggi. Guardia-
mo che cosa sta accadendo a
Londra. Per la prima volta i
«commercianti» di valute
della City e quelli di Franco-
forte lavoreranno come se si
trovassero fianco a fianco
sulla base di un accordo tra
le due Borse. Ciò che la poli-
tica divide non divide il busi-
ness. Il mercato di Londra,
terzo mercato mondiale per
lo scambio delle divise, non
può aspettare che Blair deci-
da di convocare il referen-
dum sullo scioglimento della
sterlina nell’euro. Un paio di

settimane fa in Svezia si è
scoperto che l’opinione pub-
blica ora è favorevole alla
moneta unica ed è diffusa la
sensazione di aver sbagliato
tutto.

Ciò significa che anche i
tempi previsti per il passag-
gio completo alla moneta
unica (solo dal 2002 potremo
acquistare il pane con l’eu-
ro) potranno rivelarsi un
ostacolo alla buona riuscita
dell’intera operazione. Non è
un caso che tutti i governi
europei, tedeschi compresi,
continuino a ripetere ossessi-
vamente un messaggio: dob-
biamo coordinare stretta-
mente le nostre politiche
economiche e fiscali, altri-
menti.... Altrimenti salta
tutto. Non può esistere, in-
fatti, una moneta unica con
imposizioni fiscali concor-
renti (più o meno slealmen-
te) o con regole salariali di-
vergenti. Oltretutto, la stessa
Bce può rivelarsi o impoten-
te o eccessivamente rigida
proprio a causa dell’assenza
di un «contrappeso» politico.
Ma quando si parla di euro
forte non si pensa solo (o

tanto) al suo valore rispetto
al dollaro, si parla della sua
capacità di esercitare disci-
plina all’interno di Eurolan-
dia. Disciplina fiscale e sala-
riale innanzitutto. Da oggi
qualsiasi mossa falsa di un
governo, l’eccesso di spesa
pubblica o di rivendicazioni
salariali, sarà misurata con
il bilancino non solo a Fran-
coforte, ma in ogni singola
capitale. Da questo punto di
vista non esiste più territo-
rio in cui si esercita la sovra-
nità che possa dirsi compiu-
tamente nazionale. Se l’Ita-
lia ha la libertà di non vara-
re una seconda riforma delle
pensioni, non ha la libertà di
cambiare obiettivi di bilan-
cio o di cambiare indirizzi di
politica economica senza il
consenso dei partner. Questo
è il prezzo che paghiamo per
appartenere ad una area
continentale di stabilità, per
evitare di tornare ai tempi
in cui l’Italia rischiava la
sindrome messicana come è
accaduto l’ultima volta nel
vicinissimo 1995.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

IL MERCATO
MONDIALE

CARA
SARACENO
Ma invece, e contraddittoria-
mente (e non ho neppure
«prove» per sostenerlo) credo
che questo sia un momento
di cambiamento. E che ci sa-
ranno accelerazioni e svolte
inattese: per esempio, questo
«strano» avvio delle candida-
ture per la Presidenza della
Repubblica. Su sei nomi (e
fotografie) apparsi ieri su un
quotidiano, due erano di
donne.

Dietro ai numeri (sempre
utilissimi, perché gli squilibri
li rende visibili in modi «pro-
vocatori»; e infatti in gen-
naio con l’Istat organizziamo
una giornata di presentazio-
ne dei «numeri delle pari op-
portunità») colgo questo pas-
saggio: oggi si tratta, nelle se-
di decisionali e politiche, di
mettere in essere dati orga-
nizzativi che corrispondano
ai criteri e agli obbiettivi pro-
clamati. C’è in primo luogo
bisogno, lo dico ancora una

volta per sottolineare ciò che
ritengo specifico di questa fa-
se, oltre alle analisi degli in-
successi e delle resistenze e
oltre ai toni indignati, di in-
ventare modalità che tradu-
cano le dichiarazioni di prin-
cipio (per ora essenzialmente
retoriche) in modi di funzio-
nare delle istituzioni.

Qui serve una certa dose di
«invenzione sociale», e an-
che di provocazione. Per
questo (oltre ai tanti pareri e
consigli che, formalmente e
informalmente, sollecito e ri-
cevo) ho chiesto a colleghi
sociologi ed economisti (ma-
schi, in questo particolare ca-
so; e ascoltati «consiglieri del
Principe») di ragionare, e far-
si venire delle idee dalla loro
posizione su cosa potrebbe,
con reale efficacia, rompere i
meccanismi attuali.

«Rompere i meccanismi
esistenti», ed «efficacia», so-
no le dimensioni di cui mag-
giormente sento l’urgenza e
che considero come mia
principale responsabilità.

LAURA BALBO
Ministra per le pari opportunità


